
P
ermette?». Maurizio Pa-
niz, abito blu e barba cu-
rata, smette di attraversa-
re a falcate il Transatlan-
tico. Prende in prestito la

penna e cerchia: «I familiari delle vit-
time dell’Aquila, di Viareggio e del-
la Moby Prince, in piazza davanti a
Montecitorio, non protestavano
con “rabbia disperata”. Ero fuori
con loro, ci ho parlato». Zac.

La prescrizione breve «non è una
legge “ignobile”, non “offende il sen-
so della giustizia né il dolore di tan-
te famiglie”». Zac, zac. E sul piano

più prettamente linguistico: «Un
processo non viene “ritardato, dan-
neggiato, mutilato”. Non si è mai
sentito. Si estingue per prescrizio-
ne».

Al netto di tutto ciò, l’avvocato de-
putato artefice dell’ultima legge sal-
va Berlusconi, ci mette la faccia. Co-
me ha già fatto, il giorno dell’appro-
vazione, affrontando i manifestanti
furibondi (anche se Paniz non sareb-
be d’accordo sull’aggettivo) per il vo-
to che l’aula si apprestava a dare.
L’Unità gli chiede - a lui come a tutti
i parlamentari che hanno votato le
norme sul processo breve - di mette-
re la propria firma su una dichiara-
zione: poiché sono così certi che la
nuova disciplina non avrà nessun ef-
fetto sulla durata di quei procedi-

menti così importanti oltre che sim-
bolici, si impegnino in caso contra-
rio ad abbandonare la politica devol-
vendo la propria indennità parla-
mentare percepita da ieri a fine man-
dato ai familiari delle vittime delle
stragi.

Paniz, nella sostanza, quella re-
sponsabilità sentirebbe di assumer-
sela: «Ho ricevuto molte e-mail do-
po il voto - rivela - Incoraggiamento,
critiche. C’è anche chi mi chiede di
dargli lo stipendio...».

Nella Montecitorio deserta dopo
il rush anche notturno dei giorni
scorsi, l’avvocato bellunese resta un
unicum. La sottosegretaria Laura Ra-
vetto, bionda e cordiale, tailleur pan-
talone gessato, si sfila: «Io sono una
persona seria e rispondo con la mia

credibilità. Non credo nelle liste
dei buoni e dei cattivi. E non mi
piace essere strumentalizzata».
Niente firma. Peccato.

Mario Pepe, pidiellino attivissi-
mo e lealista prestato ai Responsa-
bili, non vede il problema: «Que-
sta legge deve essere di stimolo ai
magistrati per lavorare di più. I
processi si prescrivono per la loro
inerzia». Pepe, in cravatta rosa, in
aula aveva letto provocatoriamen-
te l’articolo 28 della Costituzione
sulla responsabilità dei funzionari
di Stato: «Regolamenteremo i cari-
chi di lavoro dei giudici e vietere-
mo gli incarichi extragiudiziali».
Morale: niente firma neanche qui.

Giorgio Lainati, ex forzista alla
terza legislatura, competente sulle
questioni radiotelevisive, sfoggia
un ampio sorriso: «Ritengo più giu-
sto lo firmino i colleghi del comita-
to dei nove, della commissione
Giustizia. Mi richiamo a quello che
ha detto Paniz. Ho di lui profonda
stima come uomo e come profes-
sionista». Niente firma.

Su un divanetto chiacchierano
Bruno Cesario, un tempo marghe-
ritino campano, e la bionda Catia
Polidori, ex futurista umbra, en-
trambi momentaneamente appro-
dati nei Responsabili. Il loro capo-
gruppo Sardelli è al pranzo di Pa-
lazzo Grazioli con Berlusconi, in
ballo c’è l’allargamento dei posti di
governo e sottogoverno, gli inte-
ressati premono, il premier vorreb-
be rinviare a dopo le amministrati-
ve, Verdini già guarda a pesci gros-
si come gli scontenti Ronchi e Urso
che martedì 19 battezzeranno la
loro corrente.

I due onorevoli firmerebbero la
dichiarazione di granitica certez-
za che la prescrizione breve non
estinguerà i contenziosi Viareg-
gio, l’Aquila, Moby Prince? Cesa-
rio, con aria diffidente, taglia cor-
to: «No». Polidori, più dialogante,
si appella anche lei a Paniz: «Mi ri-
faccio a quello che ha detto lui. Io
sono un’economista, di queste co-
se non me ne intendo. È giusto che
le seguano i giuristi». Convince an-
che il collega, che si rilassa. La so-
stanza però non cambia: nessuno,
per un motivo o per un altro, fir-
ma.❖

Lainati e Polidori: ci
fidiamo degli stimati
colleghi giuristi

Il caso

FEDERICA FANTOZZI

ffantozzi@unita.it

Competenze

Ah, la coscienza: i deputati
non firmanoquel che fanno
L’Unità propone ai parlamentari dimaggioranza di sottoscrivere un impegnopreciso dopo il voto
sul processo breve: se i processi per strage saranno prescritti, abbandonino carriera e devolvano
indennità. Risultato: zero nomi. Con un’autorevole (teorica) eccezione: l’avvocato Paniz

Il presidente della Camera dei DeputatiGianfranco Fini con la sua vice Rosy Bindi durante la discussione sul processo breve

Ravetto si sfila: «Non
mi piacciono le liste di
buoni e cattivi»

Foto Ansa

Slalom

Docente
nega
la Shoah

C'è«attenzione»dapartedelministerodell'Istruzionesullavicendadellaprofessores-
sa Barbara Albertoni, del liceo Manzoni di Milano, accusata di negazionismo. Infatti, da
Viale Trastevere c'è l'intenzione di inviare una «ispezione ministeriale per fare chiarezza
sulla vicenda». È quanto si apprendeda fontiministeriali.
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